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I liberali alla fine hanno sciolto la riserva 
Nasce la giunta arcobaleno con De, Psi, Pli 
Psdi, pensionati, un ex leghista e due ex Pds 
Oggi Napolitano all'assemblea dei riformisti 

Milano, accordo in vista 
La De ritorna in Comune 
Strada in discesa per la nuova maggioranza di Pa
lazzo Marino. Superate le ultime resistenze dei li
berali ormai non ci sono più ostacoli e venerdì 
dovrebbe presentarsi in aula la settima giunta gui
data dal socialista Paolo Pillitteri. A votarla saran
no Psi, De, Pli, Psdi, Pensionati, un ex leghista e i 
due riformisti Borghini e Castagna, che ieri hanno 
ufficializzato le loro dimissioni dal Pds. 

PAOLA RIZZI 

m MILANO Restano da defi
nire gli organigrammi e qual
che dettaglio, ma il più sembra 
latto: anche i liberali, dopo 
aver opposto resistenze per 
qualche settimana hanno ce
duto e contribuiranno pure lo
ro alla maggioranza arcobale
no di Palazzo Marino ormai 
prossima a sostituire la. coali
zione di sinistra. E cosi Psi, Oc, 
Pensionati, Psdi, Pli, un leghi
sta pentito e i due riformisti 
transfughi Piero Borghini e Au
gusto Castagna potrebbero 
presentarsi in consiglio comu
nale già venerdì, al più tardi sa
bato, col «pateracchio» fatto, 
secondo l'espressione, del vi
cesindaco uscente, il pidiessi-
no Roberto Camagni. . 

Ieri la giomata è trascorsa in 

trattative per risolvere l'ultimo 
ostacolo che tratteneva II Pli 
dall'abbraccio definitivo: la 
partecipazione degli assessori 
esterni alla giunta. Accolte tut
te le richieste programmatiche 
del liberali (relative soprattut
to alla gestione del patrimonio 

•. comunale) socialisti e demo
cristiani si sono messi d'impe
gno per aggirare gli ostacoli le
gislativi che impediscono l'in
serimento in giunta di estemi 
al consiglio comunale: Fino a 
che non è approvato lo statuto 
comunale, ora bloccato dal 
Coreco, non si può, perciò la 
soluzione dovrebbe essere 
quella di eleggere adesso 14 
assessori, mentre il sindaco si 
terra la delega all'urbanistica e 

L'aula del consiglio comunale di Milano; sopra, il sindaco Paolo Pillitteri 

quella all'organizzazione che 
poi, a statuto approvato, sa
ranno assegnate a due «supc-
rassessorì» esterni, indicali dai 
liberali. 

Sui nomi dei candidati C an
cora aperta la discussione in 
casa liberale. Salta fuori un no
me nuovo Invece per quanto 
riguarda la rosa degli assessori 

di partito: tirato dentro appa
rentemente controvoglia per 
far numero, il rutilante seguace 
di Castellazzi, Piergiannì Pro-
sperini, noto soprattuto per le 
sue performance contro gli im
migrati, si vedrebbe premiato 
con un assessorato alla Sanità, 
anche se lui debolmente nega. 
Per il resto si parla di sette as

sessori alla De, cinque più il 
sindaco al Psi, uno ciascuno a 
Psdi e Pensionati. 

Non dovrebbero entrare in 
giunta invece i due riformisti 
Augusto Castagna e Piero Bor
ghini, che ieri hanno formaliz
zato le loro dimissioni dal Pds. 
Nella lettera si legge che han
no deciso di appoggiare una 

giunta «che ha un solo merito 
ai nostri occhi, quello di evita
re alla città le elezioni anticipa
te», che il Pds, con «somma ir
responsabilità e autentico 
sprezzo del pericolo si appre
stava a regalarle». La manife
stazione di un'incapacità a go
vernare tanto più grave perchè 
responsabile non sarebbe, co
me a Brescia «una Oc divisa e 
inaffidabile, ma una sinistra di
visa e incapace di assicurare 
quella guida che in passato ha 
saputo garantire». 

Insomma la loro scelta, han
no spiegato i due esponenti 
dell'arca riformista milanese, 
si basa su un'assunzione di «re
sponsabilità verso Milano, la 
città e i suoi interessi che ven
gono prima, come insegnava 
Togliatti parlando dell'Italia, di 
quelli del partito». Con lo stes
so senso di «responsabilità» i 
due transfughi annunciano di 
voler lavorare perché tutte le 
forze di governo della sinistra 
si ritrovino. 

La scelta di Borghini, che è 
anche presidente del consiglio 
regionale, sta scuotendo an
che gli equilibri politici in Re
gione. In una lettera inviata 

agli altri partiti la capogruppo 
del Pds Marilena Adamo ha ri
levato che con questo fatto 
nuovo è venuto meno l'accor
do «istituzionale» che aveva 
condotto all'elezione di Bor
ghini, che - ha aggiunto poi a 
margine Adamo - «stile e tra
sparenza vorrebbe che si di
mettesse». In effetti la De e il 
Psi, al governo in Regione, non 
sono intenzionati a toccare la 
posizione di Borghini, che po
trebbe diventare un alleato im
portante e starebbero cercan
do soluzioni altrenative per ac
contentare il Pds. In questione 
anche Luigi Corbani, l'altro «ul
tramigliorista» che siede in Re
gione da tempo su posizioni 
divergenti rispetto al Pds. An
cora ieri non ha voluto né 
smentire né confermare una 
sua eventuale uscita. Altri due 
funzionari miglioristi sarebbe
ro sul piede di partenza incerti 
tra l'abbandono e la costitu
zione di una nuova area di 
«unità riformista» all'estrema 
destra del partito. Decisivo sa
rà rincontro dell'area riformi
sta milanese con il leader Gior
gio Napolitano, previsto per 
questa sera a Milano. 

•ì In Emilia Romagna protestano gli amministratori di tutti i partiti e si rivolgono al Consiglio d'Europa e all'Alta Corte 

La rivolta dei sindaci: «Questo Stato ci uccide...» 
Èia rivolta degli amministratori pubblici dell'Emilia 
Romagna! Vessati da un centralismo di Stato buro
cratico e inefficiente, ieri, all'unanimità, hanno de-

1 ciso di sollevare davanti al Consiglio d'Europa la 
questione del non rispetto da parte del governo dei 

3 principi di autonomia degli enti locali. L'ipotesi è 
.4 che sia la Corte costituzionale a giudicare le ina-
' dempienze di palazzo Chigi e del Parlamento. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MAURO CURATI 

• • BOLOGNA. Una rivolta? 
Per Renzo Imbeni, sindaco di 
Bologna e presidente regiona
le dell'Arici (Associazione na
zionale Comuni d'Italia) la si 
può chiamare anche cosi. 
•Non è del tutto sbagliata co
me definizione -dice davanti a 
circa trecento amministratori 
di Comuni, Regione, Comunità 
montane e aziende municipa
lizzate- noi ci ribelliamo con
trolli centrallsrrio dello Stato 
che non rispetta né la Costitu
zione italiana, né la Carta Eu
ropea delle autonomie degli 
Enti locali». E aggiunge: «Dopo 
Maastricht, tra cinque anni, in 
teoria dovremmo predisporre I 
bilanci del Comuni in scudi. 
Tra poco l'Unione europea 

conterà circa 400 milioni di 
abitanti. Ma come possiamo 
essere protagonisti della co
struzione europea se non c'è 
pari dignità tra i diversi livelli 
Istituzionali dell'Italia; se il 
centralismo continuerà a divi
derci: se non ci sono nuove re
gole che permettono a tutti di 
sapere chi deve fare che cosa, 
quando e con quali risorse»? 

Ad ascoltarlo in silenzio so
no quasi tutti gli amministratori 
pubblici dell'Emilia Romagna. 
Si sono riuniti tra oli stucchi ba
rocchi della beila chiesa di 
Santa Lucia, sede dell'Aula 
Magna dell'Università, come 
ultimo passo prima della rottu
ra definitiva con le loro asso
ciazioni nazionali (si chiama

no Ancl, Upi, (JrKeiivCtìpel 
eccetera) awwèqt}, du^-ity; 
me, di essere inutilmente cen-
tralistichc e al servizio del par
titi. Con questa iniziativa gli 
amministratori vorrebbero 
inaugurare soprattutto una 
nuova stagione politica, una 
stagione che riprenda 11 mal
tolto dopo anni e anni di cen
tralismo burocratico, di spolia
zione di ogni autonomia, di 
ogni potere, di ogni risorsa fi
nanziaria; una degenerazione 
che é arrivata a! punto di per
mettere si ai cittadini di sfogar
si e protestare contro l'Ineffi
cienza degli enti locali ma to
gliendo a loro, agli ammini
stratori dei comuni cioè, il •di
ritto-dovere» di essere giudicati 
per ciò che realmente fanno, 
visto che lo Stato li ha denudati 
di quasi tutte le capacità am
ministrative. 

Anche per questo, nel docu
mento finale approvato all'u
nanimità dagli amministratori 
appartenenti a tutte le forze 
politiche si chiedono in parti
colare due cose: rifondare le 
associazioni autonomistiche 
di Comuni, Provincie e Regioni 
ed altro ancora, attraverso 
nuove regole di rappresentan-

< za (in pratica siano queste as- ' 
u .*ftWl03jj *>lo regionali e uni;. 

Tlcale tra loro, aderendo even
tualmente ad una nazionale 
attraverso un atto volontario) 
e, soprattutto, «sollevare da
vanti al Consiglio d'Europa la 

t questione della mancata ap-
• plicazloneda' parte del Parla

mento e del governo italiano 
dei principi contenuti nella 
Carta europea delle autono
mie (adottata dal Consiglio 
d'Europa nell'85 a cui l'Italia 
ha aderito-•attraverso la legge 
142 nel '90)... e difendere tali 
istanze autonomistiche va
gliando la possibilità che sia la 
Corte Costituzionale l'organo 
di soluzione di questa contro
versia». 

Il documento, molto più ar
ticolato e .complesso, è stato 
approvato all'unanimità. Un 
successo politico che sta a te
stimoniare quanto unita ma 
pure esasperata ' sia • l'intera 
classe politica emiliano roma
gnola arrivata' a questo passo 
estremo dopo diversi tentativi, 
andati falliti, di richiamare la 
classe politica alle sue respon
sabilità. Due mesi fa, lo ricor
diamo, tutti gli amministratori 
del Pds uscirono, clamorosa
mente, dall'Anci contestando 

all'Associazione • • nazionale 
proprio il suo appiattimento 
centralista. Subito dopo, ed in 
modo autonomo, il presidente 
della Giunta regionale, il socia
lista Enrico Boselli, propose 
che l'Emilia Romagna aderisse 
alla richiesta avanzata dalla 
Regione Veneto di promuove
re quattro referendum per l'a-. 
bolizione di altrettanti ministe-
ri (agricoltura, sanità, turismo 
e industria) e accusando lo 
Stato, Io ha fatto anche ieri in
sieme al presidente della Pro
vincia di Bologna, il socialista 
Umberto Cotti, di far poco o 
nulla per rinnovare democrati
camente le istituzioni locali. 
«C'è un Parlamento legale -lo 
ha ricordato sempre ieri- che 
accoglie tutte le nostre propo
ste di riforma regionale ed un 
Parlamento reale che nelle 
commissioni distrugge tutto 
quanto noi si avanza». 

Insomma un •basta» foriero 
di prossime clamorose uscite 
se non dovesse succedere 
qualcosa di nuovo. Un basta 
che per ora vuole continuare 
ad essere un avvertimento an
che se ultimativo ma a) quale, 
se dovesse accadere nulla, po
trebbero seguire gesti ben più 
forti. 

""* 'i-ri' ''"«ÌL; -•' 

Il sindaco di Bologna Renzo Imbeni 

Celani(Pds) 
sarà il nuovo 
sindaco 
di Ruggì 

Referendum: 
in Cassazione 
un altro quesito 
sulla Camera 

Crisi Calabria: 
la De 
apre al Pds 
ma riceve un no 

Sarà Giuseppe Celani, (nella foto) del Pds, il nuovo sindaco 
di Fiuggi. Lo ha deciso la lista civica che nelle elezioni del 25 
novembre scorso ha ottenuto un nsultato plebiscitano. su
perando il <19'< dei consensi. La lista, composta da Pds, Pri, 
Verdi, Rete, indipendenti socialisti e socialdemocratici. Ri-
fondazione comunista e albergatori, ha raggiunto un accor
do con il Psdi per la formazione della nuova giunta che co
me punto prioritario del proprio programma na la nappro-
pnazione delle fonti e delle Tenne ancora nelle mani del
l'imprenditore andreottlano Giuseppe Ciarrapico. Entro Na
tale il sindaco e la giunta saranno eletti dal consiglio comu
nale, nel quale ora la de e il psi resteranno all'opposizione. 

Una richiesta di referendum 
per modificale la legge elet
torale della Camera è stata 
presentata ieri in Cassazio
ne. Lo scopo del referen
dum - sostiene il comitato 
promotore dell'iniziativa, di 

• n B n M a B M B a i cui fanno parte i deputati ra
dicali Sandro Tessarie René 

Andreani, gli accademici Gianfranco Ciaurro e Aldo Carote
nuto, l'avvocata Tina Lagostcna Bassi - è quello di modifica
re la legge per evitare una rappresentanza impropria dei voti 
non espressi». Il comitato promotore si prefigge, contempo
raneamente di presentare una legge che, integrata con il re
ferendum, dovrebbe consentire una «maggiore conformità 
al carattere universale e diretto del voto». Dna pnma conse
guenza del referendum sarebbe la riduzione dei seggi parla
mentari. Sempre sul fronte referendum, ieri sera i radicali 
promotori dell'iniziativa sul finanziamento pubblico dei par
titi, la droga e i controlli ambientali sono stati ricevuti da 
Cossiga al quale hannochiesto sia di farsi garante dell'infor
mazione pubblica, sia di confermare la sua intenzione di 
non sciogliere le Camere prima del 1A gennaio. 

•E urgente e indispensabile 
un grande progetto per la 
Calabria, per la realizzazio
ne del quale la De si impe
gna a ricercare, unitamente 
al Psi e alle forze laiche, 
un'intesa solidale con il par-

• • » » » » « « » > » » » i » « » . tito democratico della sini
stra, che dia, in tempi rapidi, 

le soluzioni più adeguate alla drammatica situazione della 
Calabria». Questa la posizione della De calabrese, che ieri 
ha riunito la sua direzione. La prima risposta all'avance de
mocristiana del partito democratico della sinistra viene dal
l'ex segretario regionale della Cgil e attuale componente 
della commissione regionale di garanzia, Domenico Men-
nitti ed è totalmente negativa. «Esiste - dice Mennitti - un 
"non possumus" costituito dalla questione morale. Il Pds 
non può fare alleanze politiche con gruppi consiliari che 
hanno loro rappresentanti sotto processo o inquisiti dalla 
magistratura. Inoltre, i gravissimi problemi della Calabria 
non si risolvono con le ammucchiate, ma con la limpida li
nearità democratica delle maggioranze e delle opposizioni». 

Dal giuramento del 9 luglio 
1978; al discorso al Parla
mento europeo dell'I 1 giu
gno 1985, agli interventi al 
Csm, perii terremoto, per Al-
londe a pochigiomi dal 
messaggio di fine anno dei ' 

•niiiBai_ma»»>i»»Bi»M capo dello Stato, un volume 
raccoglie, sotto il titolo Miei 

compatrioti... le esternazioni del presidente «più amato dagli 
italiani». Il curatore del libro, il socialistaquestore delia Ca
mera, Francesco Colucci afferma che Peróni ha avuto il me
rito storico di «operare per la riconcliazionc con le istituzioni 
della gente comune». Colucci ha inviato una copia del libro 
a Cossiga «al quale pure-rja detto -la storia darà ragione». , , 

«Se.la somma dei voti del Psi '. 
e del Pds alle prossime ele-
zionisarà uguale a quella ri
portata dalla De, la legislatu
ra potrebbe diventare una 
grande occasione per rifor
mare il paese e il govemissi- . 

_ _ _ _ _ * _ _ _ _ _ _ rno un'esperienza praticabi
le». Il segretario generale 

della Cgil, Ottaviano Del Turco, non ha timore di andare 
contro corrente e ipotizza un patto tra i partiti per riformare 
le istituzioni. «Anche se il termine non mi piace - ha aggiun
to Del T u r c o ^ inevitabile che il govemissimo finirà per se
gnare il percorso della prossima legislatura». Secondo il sin- ' 
dacalista «sarà necessario che i partiti mettano insieme un * 
programma minimo di riforme che detti nuove regole del ., 
gioco dopodiché il problema delle alleanze potrà essere ria
perto». . 

È convocata per sabato 21 
dicembre, alle ore 9,30, la 
prima riunione del gruppo 
di lavoro nominato dalla Di
rezione del Pds, per predi
sporre il programma eletto
rale del partitoli gruppo si 
avvarrà sia dei materiali rac
colti nel testo eleborato dal- ' 

Raccolte 
in un volume 
le esternazioni 
diPertJnl 

Del Turco ' 
prevede: ' 

§overnissimo 
ODO il voto 

Pds: convocato 
persabato 
il gruppo 
per il programma 

lo Staff del segretario e pubblicato di recente, sia del dibatti
to, della verifica e dell' elaborazione interna e esterna ai Par
tito. E a partire da qu«»sto lavoro collettivo che scaturirà il ve
ro e proprio propgramma elettorale che sarà poi sottoposto 
alla verifica del gruppi dirigenti. 

• ' . . 

QRÌOORÌOPAN! 

Le forze politiche valutano l'ipotesi di un «govemissimo» che escluda il Carroccio 

Per Brescia arriva la prima fumata nera 
:E la Lega non molla: sindaco «lumbard» 
: Prima riunione del consiglio comunale eletto il 25 
Novembre ieri pomerìggio a Brescia. Ma alla fine 
nulla di fatto. Come era nelle previsioni di sindaco e 

* giunta non si è neppure discusso. Le trattative per 
' dare un governo alla «Leonessa» entreranno nel vivo 

"••; solo nei prossimi giorni. Intanto la Lega Lombarda 
' si propone alla guida della città. Con De, Pds e Psi e 
, con sindaco, ovviamente, «lumbard». 

I r DAL NOSTRO INVIATO 
ANOILO MCCINITTO 

H I BRESCIA. Nemmeno per 
Natale «Brixla fidelis» avrà un 
governo. Ieri in Loggia, il pa-

3 lazzo del potere istituzionale 
" cittadino, per sindaco e giunta 
è slata fumata nera. Come nel
le previsioni. Per 1 giochi, quelli 
veri, bisognerà attendere I 
prossimi giorni quando i mag
giori partiti inizlcranno a con
frontarsi davvero. Del resto di 
tempo ce n'è ancora. Ai bre
sciani, perché dopo i mesi del
le divisioni si diano finalmente 
un governo, la legge concede 
fino al 30 gennaio. Ma capire 
quale sarà la maggioranza de
stinata a cancellare l'onta re-

. cente del commissariamento 
oggi è ancora impresa Impos

sibile. Govemissimo? Asse Le-
ga-Dc aperto a Quercia e so
cialisti? Alleanza «arlecchino» 
con De, Psi, Pli. Pri, Usta per 
Brescia e Pensionati alla moda 
di Milano? 

Da Mauro Piemonte, 76 an
ni, oncologo prestato alla De e 
candidato sindaco con targa 
scudocrociata, indicazioni 
non ne vengono. Nella sua 
qualità di consigliere anziano 
tiene a battesimo (sono le 
16,25) la legislatura. Saluta la 
città, Invita alla tolleranza, cita 
i classici. Ma alla politica, al 
governo possibile per la città 
non dedica neppure una paro
la. E Pietro Padula - ex senato
re, ex sottosegretario, ex sin

daco, uno degli ultimi supersti
ti della sinistra de - che segue 
l'intervento disperato tenendo
si la testa tra le mani. Ma indi
cazioni chiare, per il governo 
della Leonessa, non vengono 
neppure dagli altri gruppi. Sia
mo ancora ai preamboli e non 
lo si nasconde. 

Francesco Tabladini, capo
gruppo leghista, una proposta 
la fa. Teme un «governicchio» 
dell'ultima ora per evitare nuo
ve elezioni e chiede ai partiti 
(per una volta non bollati né 
come «centralisti» né come «ro
mani») di «separare la respon
sabilità amministrativa da ciò 
che è pura ideologia». Si rivol
ge alla De. in prima battuta. 
Poi ai «colleglli» del Pds, ai so
cialisti al repubblicani. Alla 
Quercia chiede esplicitamente 
di entrare «in una giunta stabi
le». Ma poi pone una condizio
ne che sa inaccettabile: che il 
sindaco sìa «lumbard». Ai ne
mici di sempre il leader del 
Carroccio propone un'allean
za basata sui programmi. Ma i 
programmi leghisti restano mi-
slenosi. come l'araba fenice, e 
il confronto non decolla. 

A disegnare i contomi delle 
alleanze possibili ci penseran

no nei prossimi giorni le dele
gazioni dei partiti. Per ora ci si 
deve accontentare. Cosi II ca
pogruppo scudocrociato Rino 
Odoilni, 53 anni, commercian
te, forzanovista e alleato di 
Prandini, ricorda che la De è 
alternativa alla Lega. «Se la Le
ga fallirà - dice - prenderemo 
noi l'iniziativa». Obiettivo? Su
perare la frammentazione, 
•anche con un impegno soli
dale che coinvolga tutti i grup
pi, iniziando da quello sociali
sta e dal partiti laici». Fuori gio
co, per la De, sono solo «i rifon
datori e i nostalgici». In pratica, 
il vecchio quadripartito (che 
oggi conta solo su 22 voti su 
50) allargato dal Pds alla Lega 
del pensionati. Di più non di
ce. E non può, viste le divisioni 
inteme che continuano a tra
vagliare la De. 

La proposta di govemissimo 
alla bresciana non entusia
sma. Claudio Bragaglio, capo
gruppo del Pds, insiste por la 
creazione di un polo unitario 
delle forze di sinistra e progres
siste. «Perno - spiega - per la 
costruzione di un nuovo qua
dro politico, più ampio. Non 
basta dire governabilità: gover
nabilità e grandi riforme devo

no andare di pari passo». E alla 
Lega Lombarda il capogruppo 
della Quercia ricorda le distan
ze tra 1 due partiti, «distanze 
che sono evidenti a lutti». Un 
no ai «lumbard» viene anche 
dal capogruppo socialista 
Gianni Panclla. Per il Psi non ci 
sono dubbi: il futuro ammini
strativo di Brescia dovrà avere 
le sembianze del govemissi
mo. Vecchia maggioranza a 
quattro De, Psi, Pri,Pli. più Pds. 
! numeri ci sono, 27 consiglieri 
su 50. Solo quelli perora, però. 
L'ipotesi, fuori dall'aula, è riba
dita anche dal neocommissa
rio del Garofano Vincenzo Bai-
zamo. «È necessario - afferma 
- che tutti si assumano le loro 
responsabilità: non vedo quale 
altra soluzione ci sia». Ma Pao
lo Corsini, capolista del Pds, 
storce il naso. «Come è possibi
le che noi si entri in giunta coi 
prandlnianl a tre mesi delle 
elezioni polìtiche?», si chiede. 
Cosi, mentre i repubblicani 
puntano su un accordo istitu
zionale per dare alla città al
meno lo statuto e Rifondazio
ne comunista si schiera senza 
incertezze all'opposizione, 
sulla Leonessa tira ancora aria 
di ingovernabilità. 

Risultato deludente per 0 Psi, bene invece le liste unitarie di sinistra 

Elezioni in nove Comuni siciliani 
tenuta della De, perde voti il Pds 
Si è votato in nove Comuni siciliani coinvolti in irre
golarità amministrative o in vicende giudiziarie. Bas
sa l'affluenza alle urne. La De mantiene le sue posi
zioni, e in alcuni Comuni guadagna seggi. Il Pds 
conferma il dato negativo delle elezioni regionali 
dello scorso giugno, mentre i socialisti non segnano 
progressi apprezzabili. Successo della Rete a Torto-
rici, in provincia di Messina. 

tm PALERMO. Bassa l'affluen
za alle urne nei nove Comuni 
siciliani dove si è votalo dome
nica e ieri per il rinnovo delle 
amministrazioni locali. Hanno 
votato il 71,85 per cento degli 
elettori conno il 77,69 percen
to delle precedenti ammini
strative. Si trattava dì consulta
zioni seguile allo scioglimento 
dei consigli in seguito a ina
dempienze nell'approvazione 
dei bilanci o, in alcuni casi, al
l'incriminazione degli ammini
stratori, come a Pantelleria e a 
Baucina, un comune del paler
mitano. 

Complessivamente la De tie
ne le posizioni, e in alcune lo

calità avanza. Appare invece 
bloccata l'ascesa del Psi, men
tre il Pds conferma il dato delle 
recenti regionali di giugno. Nel 
centro più popoloso in cui si è 
votato, Biancavilla (Catania), 
ventimila abitanti, la De con
quista con 17 seggi la maggio
ranza assoluta. Il Pds ottiene 5 
seggi. Rifondazione comunista 
4: si divide quasi a metà, quin
di, l'elettorato del Pei, che con
tava su 10 seggi. Il Psi perde 
uno dei tre consiglieri. Il Pri 
scompare a tutto vantaggio del 
movimento creato dal deputa
to regionale Biagio Susinni, 
espulso dal partito dell'edera 
(Susinni sarà processato ve

nerdì dal tribunale di Catania 
per una vicenda di appalti a 
ditte fantasma). A Tortorici, un 
Comune del messinese consi
derato ad alta densità mafiosa 
- provengono di qui molti dei 
condannati al recente proces
so per le estorsioni ai commer
cianti di Capo d'Orlando - le 
elezioni fissate nel giugno 
scorso vennero rinviate per le 
proteste contro le mad -mpien-
ze dello Stato in materia di or
dine pubblico. In questo cen
tro la De sale da 10 a M seggi. 
Pds e Psi perdono sensibil
mente, mentre diventa la se
conda lorza la lista «Club insie
me per Tortorici» ispirata alla 
Rete di Leoluca Orlando, che 
conquista cinque seggi. 

Nel'isola di Pantelleria (do
ve il sindaco e altri consiglieri 
sono finiti sotto inchiesta per 
un appalto) la De perde un 
seggio, pur restando il primo 
partito. La lista «Insieme per 
Pantelleria», formata da Pds, 
Rifondazione e verdi, conqui
sta tre consiglieri: il Pei, alle 
precedenti consultazioni, ne 
aveva ottenuto uno solo. Da 
notare che una lista, presenta

ta in dissenso con 11 Psi locale 
dal noto architetto Panseca, ha 
ottenuto un seggio. L'altro Co
mune in cui si votava col siste
ma proporzionale - Agira in 
provincia di Enna - registra un 
progresso democristiano, 
mentre il Pds si è diviso tra la li
sta di partito ed un'altra con 
esponenti socialisti, confer
mando complessivamente i 
consiglieri che aveva. In cin
que dei Comuni interessati ? Ila 
tornata elettorale si è votato 
col sistema maggioritario. A 
Sciara, in provincia di Paler
mo, la lista civica compren
dente il Pds ha riconquistato 
l'amministrazione, battendo 
per 16 voti la De. Successo di 
una lista imperniata sul Psi a 
Baucina, dove ottiene un buon 
risultato il Pds (32 per cento 
dei voti). A Calasclbetta (En
na) si é imposta un'inedita al
leanza Dc-Psi-Pds. Affermazio
ne della De a San Vito Lo Capo 
(Trapani). mentre a Motta Ca-
mastra. in provincia di Messi
na, il più piccolo Comune in 
cui si è votato, lo scudocrocia
to é stato battuto da uno schie
ramento di sinistra. 


